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Per la sinistra 
l'ora dei programmi 

STIPANO RODOTÀ 

E venuto il tempo del programmi. Con la rie©' 
stituzione del governo ombra toma in pri
missimo piano la questione dei contenuti, 
delle proposte precise, dell'agenda parla-

K H B M I B mentare, del rapporto tra iniziativa legislati
va e azione sociale. Dunque, qualcosa di più 

di un governo ombra inteso sostanzialmente come stru
mento di tallonamento e controllo del governo formale. 
E questo deriva prima di tutto dalla debolezza ormai 
cronica dei governi in carica, che obbliga il governo om
bra a dilatare il suo ruolo ben al di là dell'arca sempre 
meno larga e significativa coperta dalle iniziative gover
native. 

Ma oggi i fatti attribuiscono al governo ombra anche 
un'altra funzione: quella di contribuire aliti definizione 
delWdentita del Pds. Per un partito non ideologico l'I
dentità programmatica e essenziale. Non più protetto, 
come era il Pei, da un riferimento ideologico forte (e 
rassicurante, e persino deresponsabilizzarne), il Pds ha 
bisogno di una radicalità programmatica che gli con
senta d'essere Immediatamente percepito e compreso 
da una platea sempre più (e sempre più giustamente) 
esigente, fatta di iscritti e di militanti in attesa, di perples
si e di speranzosi. Naturalmente, questo non e compito 
affidato unicamente al governo ombra. Ma proprio la 
sua costituzione, che completa l'insieme delle strutture 
del Pds, Impone al lavoro programmatico ritmi ed evi
denza particolari. Con un problema, per tutti, non eludi
bile. 

Se il lavoro programmatico diventa un passaggio es
senziale per l'identità del Pds, come s'inquadra ciò nella 
strategia complessiva de) partito? In termini più netti: il 
programma (più o meno fondamentale) del Pds in che 
rapporto deve stare con la formula, ancora n circolazio
ne, del «programma comune» della sinistra e con la vo
lontà sempre manifestata di un confronto program mali
co con il Psi? 

M i pare che la formula del «programma comu
ne», almeno nel breve periodo, non sia ade-

• gttata alla realtà che abbiamo di fronte. Può 
darsi che sia comunque Invecchiata, Ma so-

«fHHMB» prattùtto la storia dèi programmi comuni, là 
• dove cJ sono stati, ci dice che 11 resero possi
bili collocazioni politiche e propensioni elettorali che 
avvicinavano molto i partiti interessati: mentre oggi il Psi 
è al governo e il Pds all'opposizione, e I due partiti sono 
profondamente divisi sulla prospettiva elettorale. Inol
tre, proprio la costruzione di una identità politica esige 
per II Pds, anche per ragioni di chiarezza e di giusta ri
cerca del consenso, una sottolineatura neita dell'auto
nomia delle sue proposte, appunto una identificazione 
piena tra <;u<*/partito e ow/programma. 

Peraltro, il confronto programmatico ravvicinato con 
i socialisti è, nei fatti, assai difficile; e, quando concreta
mente avviene, rivela più distanze che consonanze. 
Esempi? Droga, informazione, autonomie locali, guerra 
del Golfo, riforme istituzionali, atteggiamento verso Cos-
siga. Questa e una constatazione realistica, non polemi
ca, che non si può tacere, pena la debolezza propro 
della costruzione di un'azione comune della sinistra. E 
che, comunque, apre due questioni: perché tanta di
stanza su temi cruciali tra Psi e Pds? Quale di questi par
titi, nelle materie citate, e più vicino ai partiti socialisti e 
socialdemocratici europei? 

Lascio qui questi due interrogativi. Essi, però, sugge
riscono una strategia, che porta ad una elaborazione 
programmatica autonoma, tagliente, che disegni il Pds 
come un soggetto politico limpidamente visibile da tutti 
e che, proprio per questa netta identità, può essere pre
ferito ad altri. Cosi si costruisce anche un terreno vero di 
paragone con partiti e forze sociali. Dobbiamo «dbbliga-
re» gli altri al confronto con le nostre procoste, invece 
d'essere ancora spinti a seguire ritmi e temi che altri im
pongono alla discussione -

' linee comuni vere possono venir fuori solo in questo 
modo, anche a prezzo di conflitti acuti. E, se verranno, 
non si tratterà di uno stento frutto diplomatico, ma di un 
risultato politico forte e, allora si, (orse vincente. 

Dagli Usa dove ha incontrato Bush il presidente polemizza con Vespa, Gava e Mancino 
Craxi: a giugno congresso straordinario psi. Salta il vertice di maggioranza sulla manovra 

Cossiga: «Sulla mafia la De 
non può darmi lezioni» 
Cossiga non accetta «lezioni» sulla mafia da Gava, Man
cino e Vespa. Lo ha detto negli Stati Uniti, dove ha in
contrato Bush, invitando nuovamente la De ad esprì
mergli piena solidarietà: «Il silenzio offende non solo 
me, ma anche gli altri partiti e il popolo». Polemiche do
po l'editoriale di Vespa sul Tgl : la De fa quadrato, il Psi 
io attacca. Craxi denuncia «nuovi e più gravi elementi di 
deterioramento». Salta il vertice di maggioranza. 

PASQUALICASCILLA VITTORIO RAQONB 

IH «È ben strano che il presi
dente della Repubblica debba 
prendere lezione, in materia di 
tutela dell'ordine e della sicu
rezza pubblica e di lotta contro 
la criminalità organizzata, dal-
l'on. Cava, dal scn. Mancino e 
dal direttore del Tgl». Da New 
York. Francesco Cossiga ri
sponde duramente all'onvito» 
Ci Bruno Vespa a recarsi fra la 
gente di Calabria, e chiede 
nuovamente alla De di espri
mergli piena solidarietà: «Il si
lenzio puro e semplice e offen
sivo non solo per il capo dello 
Stato - dice Cossiga -, ma an
che nei confronti degli altri 
partiti e del popolo». . 

Intanto la Democrazia Cri
stiana fa quadrato attorno a 

Vespa, mentre piovono le criti
che dei socialisti. Il «caso» fini
rà stamani al Consiglio d'am
ministrazione della Rai. Lo 
stesto Vespa, dopo aver garan
tito che non intendeva «impar
tire lezioni», ha però ricordato 
che -il ruolo dei giornali, pub
blici o privali, è anche di se
gnalare alle istituzioni e alla 
classe politica 11 disagio pro
fondo della gente». Mentre si 
avvicina la riunione del gover
no sulla manovra economica, I 
socialisti criticano Carli (che 
De Michelis. dagli Usa. però di
fende). Craxi: «Aspetti confusi, 
negativi e ambigui nella situa
zione politica». Forse a giugno 
congresso straordinario del 
Garofano. , 

A L L S P A 0 I N B 3 O 4 Francesco Cossiga 

Occhetto: «Andatevene 
Noi non abbiamo 
paura delle elezioni» 

BRUNO MISERENDINO 

ITU ROMA. »l partiti di maggio
ranza abbiano il coraggio di 
gettare la spugna, di dire chia
ramente davanti all'elettorato 
che hanno fallito». -Ma perche 
le elezioni non servano solo a 
rìdisegnare il potere all'interno 
della maggioranza», dicano 
anche con chi vogliono gover
nare nella prossima legislatu
ra. È questo il messaggio di 
Achille Occhetto dagli schermi 
di tribuna politica, che alla fine 
dice: «Alla guerra si va come 
alla guerra-. Net senso che il 
Pds non ha paura di elezioni 
anticipate ed é pronto a pre
sentarsi a fianco di quei cittadi
ni «che pensano che siamo di 
fronte a delle marionette». Oc

chetto denuncia l'estrema gra
vità della situazione, in cui I 
partiti della maggioranza si 
comportano in maniera •irre
sponsabile», facendo perdere 
tempo al paese. Occhetto vede 
una trama contro il Pds, accu
sa il Psi di fare l'occhiolino a 
Rifondazione nella speranza 
di un sorprasso elettorale. E a 
Craxi chiede di fare un con
gresso non in chiave preeletto
rale ma per costruire l'alterna
tiva. Quanto al balletto sulla 
manovra economica il segreta
rio del Pds afferma che »il go
verno si divide tra quelli che 
vogliono togliere le pensioni 
prima delle elezioni e quelli 
che lo vogliono fare dopo». 

A PAGINA 4 

Il vertice da Scotti si conclude con un generico appello mentre i criminali sono scatenati 

a una caserma 
Altre 4 esecuzioni tra 
Altri tre morti di mafia. A San Luca, centro calabrese 
dell'industria dei sequestri, commando della 
'ndrangheta hanno sparato contro la caserma'dei 
carabinieri. Nel Cosentino,un militare in licenza è 
stato freddato dai killer con un colpo di pistola. As
sassini scatenati tra la folla anche ad Agrigento: due 
morti ed una passante ferita. Scotti, intanto, ripropo
ne la ricetta di sempre e polemizza con i vescovi. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

e Sicilia 

MARIA ROSA CALDERONI 
• • TAURIANOVA. Calabria e 
Sicilia: anche ieri si sono tra
sformate nel »Far West Italia», 
Ancora morti, uno in Calabria 
e due In Sicilia. Ancora le co
sche all'assalto dello Stato. Era 
passala da poco la mezzanot
te, quando un commando del
la 'ndrangheta a San Luca ha 
esploso 30-40 colpi di fucile a 
panettoni contro la caserma 
dei carabinieri. A Corigliano, 
nel Cosentino, un ragazzo di 
19 anni, Gaspare Filocamo, e 

stato ucciso con un colpo di 
pistola alla testa. Altri due mor
ti ad Agrigento, si tratta di Sal
vatore Albanese, capo della 
malia locale, e del commer
ciante Antonio Iacolino. I kil
ler, che hanno sparato tra la 
folla, hanno ferito una donna. 
Intanto, ieri al Viminale il mini
stro Scotti ha ripetuto il solito 
rito stantio di queste occasioni. 
Con una variante: l'attacco alla 
legge Cozzini e una polemica 
con i vescovi. Intanto a Tauria-
nova... 

A L L I P A Q I N I 0 • T Vincenzo Scotti 

D giudice di Palmi 
«Boss e politici 
ci intimidiscono» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
ALDO VARANO 

( • PALMI (Re). Perplessità e 
polemiche durissime ha pro
vocato la notizia che il ministro 
Martelli ha deciso di aprire 
un'inchiesta sulla Procura di 
Palmi. Secca ia risposta del so
stituto procuratore Neri: «Se si 
mira ad una nuova radiografia 
della situazione che abbiamo 
già denunciato un sacco di 
volte, ben venga. Se invece -
ha proseguito il magistrato -
vuole essere un ulteriore tenta
tivo di intimidazione nei con

fronti dei giudici che lavorano 
in quest'ufficio, è bene che si 
sappia che tutti i sostituti chie
deranno di essere ascollati dal 
Consiglio superiore della ma
gistratura». E infine la stoccata 
più dura. «Dai politici giungo
no attacchi ogni volta che si 
colpiscono interessi precisi • 
dice il sostituto procuratore 
Neri • come nel caso della cen
trale Enel di Gioia Tauro o del
le inchieste sulle Usi». 

A PAQINA 7 

Jugoslavia 
L'armata 
chiede lo stato 
d'emergenza 

La presidenza (ederale jugo
slava riunita sino a tarda ora 
per rispondere alla richiesta 
dei militari: proclamare lo 
stalo d'emergenza. Ma la 
mobilitazione dell'annata di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ fatto è già in corso. Si segna-
• ^ • * * • » • » • » ] a n o movimenti di tante a 
Belgrado ed in Bosnia. Domani nella capitale le opposizioni 
hanno convocato una manifestazione contro i presidenti di 
Serbia e di Croazia. Appelli alla pace da parte delle autorità 
religiose. Nella foto: manifestanti croati contro un carro del
l'esercito, A PAGINA 11 

Tensione e morte 
al confine 
tra Armenia 
e Azerbaigian 

Salgono tensione e morti nei 
villaggi al confine Ira Arme
nia e Azerbaigian. Il bilancio 
dell'attacco delle truppe 
speciali del ministero degli 
Interni sovietico è di ventitre 

" morti. «Ma l'operazione è 
««"««"«"«•«•«««•»»—•«««««•«««~«««" ancora in corso», ha affer
mato ieri il presidente armeno Ter-Pctrosian. Intanto Boris 
Eltsin parla a Mikhail Gorbaciov e fa capire di voler tentare 
una mediazione Irai contendenti. A PAGINA 11 

Meno auto 
Rat in Italia 
Salgono 
Ford e Renault 

Quadrimestre nero per la 
Fiat. La casa torinese ha ven
duto 86.000 auto in meno 
nel periodo gennaio-aprile 
rispetto ad un anno fa, men
tre in tutta Italia le vendite 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sono calate solo vii 30.000 
""^^""""•^^~™"~~" auto. Cosi la quota di merca
to delle marche nazionali e ridiscesa a poco più del 47per 
cento, il punto più basso. Intanto la Ford incrementa del b0% 
le vendile nel nostro paese e la Renault del 20%. 

A PAGINA 13 

Multe e galera 
per chi gioca 
«sporco» 
in Borsa 

Via libera alla legge sull'insi-
der trading, cioè l'uso illeci
to delle informazioni riserva
te negli affari di Borsa. Da ie
ri la normativa, approvata in 
via definitiva dalla commis
sione Finanze della Camera, 
è legge dello Stato. Centrale 

il ruolo di vigilanza della Consob. Chi viola le regole rischia 
anche un anno di galera e multe sino a 300 milioni. 

A PAGINA 1 5 

A Wàshington 
.scatta il coprifuoco 
Ispanici in rivolta 
Dopo due notti di scontri a Washington è scattato lo sta
dio d'assedio. «Non permetteremo altre violenze» ha 
ammonito Sharon Pralt Dixon, Ja donna nera che guida 
il comune della capitale, a 48 ore dai violenti scontri 
con la polizia innescati dall'arresto di un salvadoregno. 
Notti drammatiche, quelle bruciate nella zona di Mont 
Pleasant, a due passi dalla Casa Bianca. «Identiche a 
quelle di 23 anni fa» quando morì Martin Luther King. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••WASHINGTON. La capitale 
Usa è in stato di assedio. Dopo 
i drammatici incidenti con gli 
Ispanici che hanno infiamma
lo la zona di Mont Pleasant, 
pochi chilometri a nord del fa
moso Mail lungo il quale si af
facciano la Casa Bianca, il sin
daco di Washington, Sharon 
Prati Dixon, ha decretato il co
prifuoco nell'intera area. Co
me 23 anni fa, quando sull'on
da dell'emozione per l'assassi

nio di Martin Luther King, le 
fiamme illuminarono te notti 
della capitale Usa, cosi per 48 
ore gli scontro violentissimi 
hanno tenuto banco per le 
strade di Moni Pleasant. Ad in
nescare la miccia, l'arresto di 
un salvadoregno. In pochi mi
nuti la polveriera del malesse
re e esplosa: al grido di «asesi-
nos» gruppi di giovani con il 
volto coperto si sono ripetuta
mente scontrati con la polizia. 

A PAGINA 10 

Le autorità israeliane si sono poi scusate con la ragazza 

La ferino partorire legata al letto 
«È palestinese, avevamo paura» 
Una palestinese di diciannove anni ha partorito con 
le mani incatenate a un letto. La notizia, rimbalzata 
sul quotidiano Maario,è stata ieri ufficialmente cor-
fermata dalle autorità israeliane, che hanno presen
tato alla giovane donna le loro scuse. La portavoce 
del dipartimento delle carceri Shulamit Meiri ha pe
ro detto alla Croce rossa intemazionale: «Ci dispia
ce, quelloche è successo non accadrà mai più». 

• • GERUSALEMME. Intisar El
kak, detenuta palestinese di di
ciannove anni, ha partorito la 
sua bambina con le mani Inca
tenate al letto. E accaduto irtre ' 
giugno scono, ma si ti sapulo 
soltanto qualche giorno fa: ne 
ha infatti parlato un ginecolo
go palestinese a Madrid, nel 
cono di una conferenza sul 
Medio oriente, e la notizia è 
Mata ripresa dal quotidiano 
Moario. Cosi, ieri, i responsabili 
degli istituti di pena israeliani 

lo hanno ufficialmente am
messo, precisa rido di aver pre-
sentalo alla giovane donna le 
loro scuse. 

Alla Croce rossa intemazio
nale che aveva chiesto spiega
zioni sul caso, la portavoce del 
Dipartimento delle carceri 
Shulamit Meiri ha detto: -Non 
accadrà mai più. Ci dispiaci.; 
per quello che è successo, m.» 
ci sono casi - come questo - in 
cui bisogna far: delle eccezio
ni». La stessa tonte israeliana 

ha fatto sapere che la giovane 
detenuta palestinese ha parto
rito assistita dalla madre e che 
la sua bambina è gratuitamen
te ospitata in una clinica pub
blica. 

Intisar Elkak è stata condan
nata a quattro anni di carcere. 
E stata fermata nella zona vici
na al Muro del pianto: le han
no trovato addosso una bom
ba incendiaria. È insomma 
una dei tanti ragazzi a rischio 
dell'Intifada. Qualche mese 
dopo l'arresto, Intisar e rimasta 
incinta. Ed 4 poi stata trasferita 
dalla prigione di Hasaron all'o
spedale Melr di Tel Aviv. Tutto 
quello che si sa di questa peri
colosa detenuta finisce qui. 
ma la spiegazione data dalle 
autorità carcerarie su questo 
•parto in catene» risulta quan
tomeno singolare. 

Noi non sappiamo se la ra
gazza aveva sotto il letto un'al
tra bomba incendiaria o se, 

approfittando della situazione, 
poteva evadere o assalire qual
cuno intomo a sé. Tuttavia, 
poiché qualcosa è dato sapere 
sulle condizioni generali delle 
partorienti (palestinesi com
prese), non risulta agevole im
maginare in fuga una donna 
con le doglie, E neppure pen
sare che disponga della forza 
di aggredire. 

Perché, allora, questo tratta
mento •speciale»? Infatti tutti 
sanno - anche qui per via di 
una fisiologia del parto esten
sibile anche alle palestinesi -
che é molto utile poter dispor
re delle proprie mani per asse
condare le spinte naturali del 
travaglio. Che cosa aveva fatto 
la terribile Intisar Elkak per me
ritare una slmile vessazione? O 
deve tanto al privilegio di aver 
partorito in ospedale, e magari 
al (ano che le guardie carcera
rie armate non sono state am
messe a sorvegliarla in sala 
parto? 

Pacifisti e concreti? Proviamoci 
• • Nel corso di una recen
te assemblea tenutasi a Bolo
gna, Pietro Ingrao ha parlato 
della necessiti di una cam
pagna di mobilitazione per la 
pace intorno ad alcuni temi: 
dall'obiezione fiscale nei 
confronti delle spese militari 
alla critica dell'industria bel
lica. Negli stessi giorni la fe
derazione dei Verdi ha diffu
so un opuscolo (Segnati di 
pace. Guida all'obiezione di 
coscienza) che illustra i pro
grammi di numerosi gruppi 
anti-militaristi 

Si tratta, a mio avviso, dì 
indicazioni importanti che • 
vanno discusse e approfon
dite. Quegli obiettivi e altri 
ancora - riconversione pro
gressiva delle fabbriche di ar
mi, opposizione all'aumento 
dei bilanci militari, misure 
più severe sull'esportazione 
- potrebbero far superare al
cune lacerazioni del passato 
anche prossimo e affidare la 
lotta per la pace a più solidi 
fondamenti. In particolare, si 
potrebbe passare da una 
evocazione pacifista che ri

schia di risultare ideologica o 
moralista (e, spesso, tale è 
davvero risultata) alla critica 
del sistema di guerra: dei 
suoi interessi economici e fi
nanziari, delle sue radici «in ' 
tempo di pace», delle sue 
complicità 'Oggettive» (mi si 
passi il termine) con il diritto 
al posto di lavoro di settori 
operai che dall'industria mi
litare ricevono un reddito. 

Quello a cui si può oggi la
vorare è, forse, un nuovo an
timilitarismo: esso può con
sentire una unità più larga -
e, soprattutto, un concreto 
programma di obiettivi co
muni - tra chi è terzomondi
sta e chi non lo è, tra chi è 
utopista e chi non lo è, tra chi 
coltiva un'idea etico-religio
sa della pace e chi ne ha una 
concezione politico-pragma
tica, tra chi persegue il pacifi
smo assoluto e chi privilegia 
la etilica del sistema indu
striale-militare. Sia chiaro: 
quelle diverse opzioni sono 
tutte legittime, non necessa
riamente in alternativa e, 

LUIGI MANCONI 

spesso, si intersecano e si ali
mentano reciprocamente. 
Con ciò non si vuole mettere 
d'accordo tutto e tutti: si vuo
le piuttosto - a partire dal di
scrimine rappresentato dal 
rifiuto dell'opzione militare -
ripensare il pacifismo e la 
fragile, fragilissima, prova di 
sé offerta in occasione della 
guerra del Collo. In quei me
si, effettivamente, il movi
mento per la pace 6 apparso 
•parassita» (Sergio Andreis): 
come i verdi hanno bisogno 
delle catastrofi ambientali 
per meglio definire la propria 
identità, cosi i pacifisti sem
brano aver bisogno della 
guerra guerreggiata per esi
stere. 

Si verifica, cosi, un singola
re paradosso: si è pacifisti 
senza essere (e senza essere 
stati) attivamente antimilita
risti; si invoca la pace quan
do le bombe esplodono - ed 
è fatale che sia cosi - ma 
quanti gesti sono stati fatti 
per impedire, ritardare, limi
tare la costruzione e il com

mercio di quelle bombe? 
E allora, per evitare la ri

produzione di quel «parassi
tismo», si può tentare - oggi, 
in epoca di pace apparente -
di concentrarsi su un pro
gramma e di indicare delle 
scadenze. Gli obiettivi prima 
ricordati non sono certo ine
diti: l'Arci e le Adi, la Lega 
ambiente e l'Associazione 
per la pace e, ancor prima, 
gruppi meno noti ma di gran
de significato (il Movimento 
intemazionale di riconcilia
zione e la Loc. Pax Christi e il 
Servizio civile intemaziona
le) hanno lavorato per anni 
- in qualche caso, per de
cenni - in quella direzione. 
E, tuttavia, per molte ragioni 
- in primo luogo la sordità 
del Pei, dei sindacati, dell'as
sociazionismo - l'ascolto ot
tenuto è stato poca cosa. 

Forse è possibile, ora, tra
sformare quella che è stata 
una iniziativa esile (e, incerti 
casi, di mera testimonianza) 
in una mobilitazione di mas
sa. Forse. Consideriamo un 

esempio concreto. Scrivo 
questo articolo il 7 maggio e 
ho perle mani il Bollettino di 
collegamento degli obiettori 
di coscienza alle spese mili
tari, «Formiche di pace» n. 3. 
Il Bollettino riproduce il facsi
mile per la dichiarazione di 
obiezione alle spese militari 
(la campagna è in corso da 
ben nove anni), ma manca
no tre settimane alla dichla- ' 
razione dei redditi, non ho 
avuto modo di parlarne con 
alcuno, il commercialista mi 
guarderà strano... Insomma, 
spero di farcela ma non ne 
sono certo, anche se la pro
cedura é, in realtà, facile. Co
munque, vorreri farla sicura
mente l'anno prossimo e 
perché sia possibile - biso
gna partire da subito - e da 
subito, bisogna interpellare 
le organizzazioni di massa, le 
associazioni, i partiti, gli or
gani di stampa... Si misurerà 
qui l'autenticità di quel «ripu
dio alla guerra» che. in tempi 
di pace apparente, risulta già 
fuori moda. Come uno status 
symbol desueto, come l'eski
mo. 


